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A FRANCESCO ZAMBRINI 



Uffiziale Mauriziano e Presidente 

della 

R. COMMISSIONE DE' TESTI DI LINGUA 



Reverito Collega, 

Oggi che la sua Clelia si fa sposa all'illustre signor conte 
dottor Carlo Della Volpe, è giorno di festa per Lei tenerissimo 
padre, e per quanti Le hanno stima ed affetto; ond'io che tra 
questi non mi reputo certo degli ultimi, partecipo vivamente 
della sua gioia, e volendo anzi in qualche modo dargliene 
segno manifesto ho pensato di pubblicare questo libricciolo. 

Il racconto che do in luce e che va sotto il nome di Fran- 
cesco Petrarca mi fu dal signor Emilio Calvi indicato in un 
Codicetto Magliabechiano già Strozziano classe VI p. 5 n. 169, 
cartaceo, in folio, de'seeoli XV e XVII, di carte 125; ma, 
mutilo, solo incomincia a carte 15. Quattro sono i racconti 
dati come del Petrarca, e si contengono da c. 81 a 115. In 
carattere posteriore a quel de'racconti vi è premessala se- 
guente nota: " (1). . . in prosa del preclarissimo poeta M. Fran- 
cesco Petrarca intitulata Refrigerio de 1 Miseri, nella quale se 
trattano quattro casi amorosi molto notabili ec. „ Nel versa 
poi d'essa carta vi ha una lettera latina anonima, scritta il 
10 decembre 1526 da Monte Santa Maria in Cassiano, colla 
quale l'opera petrarchesca è indirizzata ad Alessandro Cal- 
caneo fiorentino, questore della Marca d'Ancona. 

Ma questa prosa volgare de'quattro casi d'amore è, siccome 
porta il codice, veramente del Petrarca? O piuttosto non è 
che una finzione sul gusto di quelle di Niccolò Franco e 
d'Ercole Giovannini, o per lo meno un grave abbaglio come 
le due lettere al cardinal Colonna possedute da lord Holland 
e pubblicate dal Foscolo? 

(1) Il guasto del codice mi ha impedito di decifrare che cosa vi sia 
scritto; forse Opera. 



Digitized by Google 



— 6 — 

È un fatto che se è da attendersi al Filelfo, il Petrarca 
compose in volgare il Refrigerio de' Miseri ; così nel suo 
comento ai Trionfi e sonetti [Impressi in Venetla per Bar- 
tolomeo de Zani da Portese nei MCCCCC a dì XXVIII 
de Aprile e te] alla pagina 5 del prologo sotto la rubrica : 
" Opere composte per Misser Francescho Petrarcha „ in fine 
si legge: "... Item libri vulgari in rima come sonno el pre- 
sente libro de triumphi et de soneti: et uno in prosa chia- 
mato el Refrigerio delli Miseri, ei quale recita quattro casi 
admorosi de digna conmemoratione come spero si vederà pre- 
sto facendolo venire ad luce. „ 

Con tutto questo, anco se il Petrarca non fosse il più ec- 
cellente poeta per squisitezza di arte e per mirabile e soave 
congegno di parole e di modi, nessuno, e tanto meno Ella, 
egregio mio signor Cavaliere, potrà mai indursi a creder che 
sia uscita dalla mano di quell'autore cotal scrittura rozza, 
quasi in dialetto, con sgrammaticature ed errori in tanta copia. 
Onde se dovesse ammettersi che il Petrarca avesse dettato 
questo Refrigerio de'Miseri^ bisognerebbe credere che caduto 
in mano di ignoranti copiatori veneti l'avesser rifatto per loro 
uso poco men che in vernacolo. 

' Dei resto è pur vero che ri ducendo a corretta forma sì di 
grafia sì di pronunzia quest'operetta, n'esce cosa non punto 
sgarbata, ma anzi con grazia di modi evidenti, e con svelta 
rotondità di periodo sul far del Boccaccio. 

Quest'uno de'quattro racconti ho pubblicato, se ne tolga 
alcune lievissime accidentalità, a facsimile, volendolo sotto- 
porre nella sua genuina forma al giudizio di Lei e degli altri 
eruditi, ai quali non dispiacerà aver a mano subietto di non 
poca curiosità come questo. Nè a far riescire maggiormente 
gradita la mia pubblicazioncella potevo scegliere più oppor- 
tuna occasione di queste nozze d'una sua carissima figlia. Alla 
quale ed allo sposo vorrà compiacersi di presentare Ella il 
libretto, insieme con gli augurii di vita prosperevole e felice. 

• 

Di Firenze, 1° giugno 1868. 

Suo Aff.mo 
Pietro Dazzi. 
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Antonia da Cresenzo atendendo di parlare a uno 
giovene da lei amato è di la sua morte ca- 
gione, et gramisimamente rimesa con poca 
paciencia langu[e] disperata. 

i 

/ 

Ne la piui anpia e fertile parte del teritorio padovano, 
il quale de richeze e sonptuosi castegli e di gentilisime 
forteze è ripieno tanto quanto alcun altro che ne la 
marca trivisana segli atrovi, vedese il gracioso luoco di 
la piacevole Montagnanasivato, el quale da' pasati si- 
gnori di Padova fue per el suo aeroso riduto nel modo 
et acresimento che 1*6 al presente fabricato; et tanto piui 
quanto de giorno in giorno da nobili citadini padoani 
et diverse generacione agumentandosi si acrese et fasi 
bello. 

Trovasi nel diletevele luoco a questi giorni certi cita- 
dini che, quantunque il luoco sia nuovo, la sua origine 
e nasimenti sono antiquisimi et degni di laude ; però 
incitato da la pietà et acidenti seguiti fra duo di loro 
case, non delibero di lasarli senza memoria. Et bene 
che lo abundar in longo scriver a li animi di voi ascol- 
tanti ripresenta alcun tedioso recresimento, non però 
voglio, per importunità et poca suferencia di altrui, tanto 



pietoso esercicio lasar di scriver, ma piui tosto a le 
horechie di voi rendermi molesto che meno che la ve- 
rità voler lasare. Onde., la ragione a la voluntà antipo- 
ponendo, pur delibero plenariamente di ricontargli 
scrivendo. 

Uno citadino di quel luoco chiamato Bartolomeo Sala- 
zuolo [era], il qualle uno gentilissimo giovene per figliolo 
già 20 ani gli havea Idio prestato; et il tempo di questa 
sua poco matura hetà quasi tuto in virtù et in gentileze 
gli avea conceso il padre che lui espondese (1), dove 
che con diletevol animo havendosi di quelle diletato, 
perfeto di qualunque virtù ch'a giovene si convenia era 
divenuto. 

Ma con zo sia che male e non mai è posibile che dove 
queste sante virtù regna, amore non vi sta (2); in costui 
il nostro biforme figliolo con tute suo forze piaque di 
haver riceto, che solo da inracionali homeni mal agie- 
velmente li vien vedato (3). Costui giovene, bello e vir- 
tuoso, da lui chiamato altra resistencia che t sa (4) come 
ti piace » non interpose a tanta bataglia; ma vinto tro- 
vandosi, di la sua propria libertà convene che si spo- 
gliase, quella negli altrui albitrii obligando, che a fine 
miserissimo il conduse poi. 

Amore che ad ogni suo benéplacito constringendo co- 
stui regea, era chiamato Antonio Soiazuolo, l'animo dil 
qualle quantunque el fuse magnanimo et grande, libero 

(1) Spendesse? 

(2) Stia. 
^3) Vietato. 
(4) Sia. 
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da le amorose consideratone era vivuto fin quel giorno. 
Ma poi che costui ve entrò, longi suspiri,dolcisime ama- 
ritudine et piacevolisimi martorii non ristò mai di ocu- 
parli la mente, fino che da esso amore a'suoi ochi una 
gentili'sima giovene gli fe manifesta, degna di prole et 
di condicione conveniente a la sua, la quale era di la 
casa di Cresenzo, Antonia chiamata, bella e di aspeto 
conforme a la voluntà dil giovene. A la cui benivolencia 
tanto si lasò costui (1) sugiugare, che, quasi di sé fuori, ad 
altro che a costui conpiacere non metea il pensieri; per 
modo che se, come adviene, acadeva alcuna solenità nei 
tenpli, subito costui con pronta et acutissima solicitu- 
dine de'primi, dove piui soleni si facea gli uficii, si tro- 
vava, senpre vago di costei vedere, nel consueto luoco 
di lei tenendo gli ochi fermi, meticava le nuove ferite. 

Se di piacere il cusi suo adoperare fuse a la dona ca- 
gione, credalo cui a zo sia trovato o truova ; degli altri 
mi paso, però che vero iudicio di loro da zo insiemi non 
si poria sperar di haver con sencerità alcuna. Dunque 
amorosamente vivendo, quando a le feste et quando 
a'giardini trovandosi, dil riguardarsi traeva ciascuno in- 
finita felicità e sumo contento ali amorosi animi suoi; et 
cegnandosi (2), a' suo bisogni sagacisimamente ponevan 
ordine, de'piui vicini a trovarse l'uno a Paltronon curan- 
do. Quando la fortuna, invidiosa di tanto bene, con subito 
intervalo, a'suoi rimedii se inzegnò di pore il freno: il 
quale piui aspro bisognevole covene che domase il 
morbido peto dil seguralo Antonio; il quale sforzato 

(1) Costei. 

(2) Accennandosi? 

♦ 
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dagr inpeli suoi constrine (1) di finire miseramente, et 
udite come. 

Non guari lontano di questo predito luoco se ritruova 
una assai divota cliiesiola dedicato al nome de santo 
Fenzo, il qualle fu vescovo di la cità di Padoa, e per sua 
bona e santa vita piaque a la clemencia di lo infinito 
Idio in tera per lui mostrar diversi miracoli. Ma essendo* . 
per le longe fatiche e diverse guere dei pasati signori 
di Carara, il santisimo corpo suo da alcuni sacerdoti di 
quella chiesa stato ascoso, a zo da nemici over altri non 
fuse el dito de li furato et tolto; et sucedendo poi la 
morte di coloro che in quello tenpo lo ascoseno, a poca 
divocione degli circonstanti homeni era tal corpo et- 
divenuto. Et a zo che desiderosa reliquia non rimanise 
ascondita, piaque a Dio de rivelare il predito corpo a 
li homeni di quel luoco; però che facendo fabricare uno 
povero sacerdote, di certe lemosine che lui havea tro- 
vate, alcuna reparacione a' muri de la chiesa, trovorno 
quello santissimo corpo in una casa sepelito. Et rivelato 
quelli di Padova et di Montagnana tal cosa,con ordinato 
modo si mose il vescovo di Padova con tuta la chierisia 
et retori di la cità per reverire quel corpo; et gionti alla 
chiesa con solene precesione e gloriosi canti il colocò 
nel principal altare di la chiesa, scrivendo poi al santo 
padre di tal invencione; per la qualle li fu per apostolice 
bolle et patenti brevilegii concesso grandissime indu- 
gliencie, perle qualle per fino al di di ozi vi coreno tuto < 
il paese per divocione, et maxime le done di Monta- 

(1) Costrigne? 
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gnana, divote di tal santo,, quasi ogni festa vi vano a 
toro la perdonanza. ' ' 

Una matina essendovi ita Antonia con la madre et 
divèrse giovene di la tera, et a noticia di Antonio es- 
sendo tal cosa edivenuta, con zerti suoi intrinseci con- 
pagni et constreti di l'amore di l'altre che con lui [sic] 
erano, ordenarono ancor loro di andarvi; et con volun- 
taroso desiderio si mose costoro, e per fino il deto luoco 
di san Fenzo aconpagnorno le done, continuamente can- 
tendo et con diversi motegiari scerzando. Et non prima 
ne la chiesa entrate le done che Antonio, secondo la sua 
consuetudine, avanti di quelle trovò luoco asai abile di 
potere la sua Antonia guatare; et postasi in cenochione 
non mai dal benigno volto di lei li suoi amorosi ochi 
traeva; e cusi fìngendo con umille devocione mostrava 
di porgir al santo divote oracione. 

Stando costui in amorose contemplacene, e le orechie 
con sentimento drizate a diversi gioveni che la sua de- 
siderata Antonia circondava, senti da quelli confermare 
che la vene[n]te note certe di quelle done voleano con 
canti e suoni visitare. Et per le orechie ai core de- 
stilandosi tal parole, con subito et irato sdegno mose 
lo inamorato giovene, et di suo preposto avendol trato, 
si turbò forte con deliberacione di volere, se posibil gli 
fuse, a tal ordine con ogni suo potere vedere [sic]. Et cusi 
disposto, e di furiosa ira pieno con discreto modo ali 
compagni si acostò su stando; et prima ch'altro li dicese 
la fatica di la reuuta[sic] pasione,ch'el core li faceva pa- 
vido, volse con la di§mulacione dil tenpo aquietare. Ma 
poi che in pacifico senti quello essersi ritornato, et l'an- 
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sietà, cb'ol polmone dibatendo la lena inpedia, essendo 
ita via, a quegli gioveni in disparte ritrati si disse: 

A me carissimi quanto io proprio et fratelli di ca- 
rità congionli, moverai ragion, amor e sdegno insieme 
per le parole di costoro, li quali ardise di volere con 
tedioso arsalimento tentare queste presente clone ; non 
liavendo riguardo che la sua infima e bassa condicione, 
non di quelle ma di le serve sue sia conveniente. Et non 
gii parendo asai di havereofeseal conspeto di nostri ochi, 
pur ae animo, qualle dianzi ò inteso, in questa sequente 
note volere cantando darlli dilla sua vetenta [sic] (1) 
inteligencia. Et quanto el sia grave a chi ama tal ol- 
trazi di soferire, consideratillo voi; però con tuta mia 
possa son disposto a quelli di oviare; et se di pegio li 
potrò esser cagione, posponendo ogni pencolio, che me 
ne potesse ocorer il farò per certo. Donque se cusì con 
efeto, qualle per le avidencie, li onori di quelle che voi 
amate vi sono cari, insieme con meco parimente, por- 
giendomi voi agliuto et con il vostro secorso n'anderemo 
a inpedirli. 

Intexe gli presenti amanti di Antonio le furiose pa- 
rolle, a le quale con piui moderancia di quello che lui 
le havea expoxe, rispose: Gli oltrazi che costoro sia 
proposto di fare per quello che tu ài sentito, è di natura 
che senza pericosa (2) subiteza si poi molto ben far che 
riesa; però che se noi armata mano zi andamo, loro di 
noi suspeti e di piui numero vi anderà avixati, et trovan- 

(1) Forse, venuta. 
(,2) Certo jm-koiosa. 
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dovi al suo intento ricresevoli,non abitare (1) punto che 
faremo a Tarmi; le qualle per la taciturnità di la note, e 
sì perii tuo e nostro irato animo, si farà furiosi piuiche 
el dovere apizarsi. Et se zo con poco rumore dovesse 
riusire saria utille tal consiglio e buna la intromisione; 
ma però che senza danosa infamia di nostri amori, tal 
cosa non poria seguire, meglio è di rimanere di andarvi. 
Ma con il finger di poco questo apregiare, gli onori suoi 
et bona fama et le nostre vite insieme conservaremo: et 
cusi siamo certi che tornandoti quella sencerità ch'el 
sdegno ti tolle, contenderai gli nostri pareri. 

Pieno di contaminevole sdegno rispose Antonio a le 
poco piacente parolle, dicendo : La pusililà delli animi 
vostri non piace a Dio che voi asconder posiate; ma, con 
male acomodate avidencie exprimendo, mi voleti far 
credere che per beneficio de li onori di le vostre done 
questo vogliate ristar di fare, che solo timidità ve ne fa 
paurozi. Ma prima che in me tal mancamento si posa 
dir che regni a Panima, el corpo, fia de bisogno che tuti 
insieme per oviare a tanto malie, se perir desi perisca; 
a zo che per alcun tempo la buona e pudica fama di la 
mia Antonia da le lasive di tali scostumati vantandosi, 
si posa dire interota. Donqua rimanetevi consentienti 
di tanti properii et vergogna, et io quale Idio mi pre- 
sterà il potere, meglio ch'io potrò, intendo di contrastare 
a simel cosa. 

0 subita et poco rifrenata voluntà, e male antiveduto 
infortuno di te, miserisimo giovene ! Perchè non ti era 

(1) Non dubitare? 
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egli conceso con acutissimo intendimento tanto e si 
oribiile fine di la tua vita conosesti, rimanendo di an- 
darvi, quale le avidente ragione dagli piui di te inteli- 
genti conpagni ti era con ogni buona avidentia asignate? 
Tu solo la furiosa voluntà di la tuo gioveneza a la ra- 
gione posponesti adrieto, et la piui danosa intromisione 
pigliasti, cbe a danosa e cruciata morte vinto ti lasò 
languire. 

Tornando le done in Montagnana, e degli amorosi 
gioveni con discreta onestà aconpagnate, mai alcuna 
alegreza nel volto di Antonio si potè certificare che 
fose; anzi tacito e lento in el camino pasegiava melinco- 
noso, senpre fermo a la disposicione che nel core abi- 
tuandosi gli era intrata; et con el volto a tera, senpre 
che le udite parole di lasati gioveni si ricordava, sfor- 
zato convenia che carico di afano con inteligenti'suspiri 
dimostrase la sua pasione.Per li qualli inusitati costumi 
piui fiate fue giudicato da'conpagnilui cruciato dille sue 
risposte, a qualli fuse incitato; ma per non haverlli piui 
a contradirli, tacendo, quando con ragionamenti diversi, 
et quando con velocissimi pasi scerzando uno con l'al- 
tro, giunse dentro dai muri di la cità ; et da Antonio to- 
gliendo conbiato, a le sue case gnuno si ritornoe. 
Giunto Tafanato giovene a casa, per non fare il padre 
i-^suspeto di la sua cogitacione, fìngendo pasoe quel ora 
che al cibo et a la conversacione di quelli di casa era 
convenevelle. Ma perché i corpi salulisi rendea dil 
riposo bisognevelli, ciascuno per le lor camere vagi di 
quello se n'andoe, eceto lo siagurato Antonio; il quale 
da solicitudine, chè la morte lo exspingea, tolto tenpo 
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al dipartirsi, sentendo ognuno di la famiglia dati al 
sono, usi di la casa, et cautisimamente solo con la spada 
pian piano ai già conminciati suoni ferme teneva le 
orechie. Cusi da sdegno cazato, piui di dovere multipli- 
cando i pasi, si apressò ai festegianti gioveni: ma 
prima che quelli si dimostrase verso la casa di Antonia, 
, che poco lontana era, si ritiroe solo per darli di tal 
novella noticia. Et giunto a piè di l'uso due gioveni 
trovoe, che a lo riguardo di suoni stavano tuli con li 
lor manteli involti e cuperti. Ai quali voltoesi Antonio 
pieno de insuportabille gielosia, e di ira pieno vicinan- 
dosi, gli lanzoe una pietra, et coltone uno nel peto, 
quello da l'arsalto e doglia si dricioe a lui con una 
simile che in mano tenea. Sentito questo Antonio trase 
veloce la spada, et uno de quelli più vicino ferì aspra- 
mente ; il quale cridando per il dolore, a l'altro diede 
di la sua ferita avidencia. Sentito questo il conpagno 
che una tagliente ronca avea ne la mano, si fece sopra 
di Antonio per vendicarsi dil torto fatoli da costui; ma 
non aspetando Antonio per sentirsi diseguale d'arme, 
con la velocità dil suo corso cercò di fugire la perico- 
losa inpresa. Ma el nemico, che non meno vago di gion- 
gerlo di quello lui era di fugirssi, il solicitava con pronti 
pau; quando la malia disposicene di la fortuna ad uno 
dirupo di certe pietre lo conduse, le quale, per la obscu- 
rità di la note non si vedendo, li suoi piedi atopoe; et 
cascando dixordinatamente fue sopragionto dal fugiente 
nemico, il quale vago di tal resistencia con la spaven- 
tevole ronca sopra la testa mortalmente lo feri; et fu 
di tanta forza la percusione, che rupendoli Tossa anco 
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di la cella ch'el cerebro insieme restringea, alcuna 
picolla particella crepoe, et tramortito remanendo, per 
morto e pieno di sangue il lasò el nemico. 

Oimé gioventù piui ch'el dovere furiossa. di quanta 
angusosa amaritudine a questo sventurato giovene ora 
sei stata cagione! 0 magnaminità [sic] malie per lui co- 
nosuta, con quanto incendio exspaventi l'anima sua! 0 
ragione poco antimessa a tanto male, a confine mixe- 
rissimo senza di te è venuto costui! 0 Antonia echo 
che il smesurato amore da costui portatoli a fine di la 
sua vita Tae conduto! Con quale animo potrai di costui 
udire il spietato nuncio? Quale orechie farai soferenle 
a tanto malie? Consentirai tu chp gli ochi asiuti ti 
rimanga, la sua giovineza vedendo machiata del no- 
cente sangue? Parte di le ose sue tagliate senza merito 
rimanga sparso? Se zo farai meno che umana iudican- j 
doti, dirò di Medusa esserti in saso trasformata. Qual / 
cor di tigre o di orso fu mai, che il poco meritevele e 
palido volto dil piacente giovene consenti cusi qualle 
el si atrova convenirsi? Per certo el si alruova di la sua 
siagura e suficiente di umel convertire ogni spietata 
dureza. 

Per grande spacio non altrimenti che morto rimaxe il 
flebil et alienato corpo per la exterminata percusione e 
per lo spargimento e grande quantità dil perduto sangue; 
dil qualle tuto il corpo bagniendo, ancor la tera participa 
facea dil suo abondante corso. Ma essendo di Dio la 
voluntà, dapoi la doglia e pasione tuto il corpo havea 
<5erchato con estrema e mortai amaritudine, furiosa- 
mente ogni uno tornando a li suoi luochi, a sentimento 
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vivale riscosse il debilisirao corpo dil cruciato Antonio,, 
il qualle con poca forza anbe le mano a la ferita te- 
nendo, verso la sua casa si riduse con fatica; e giunto 
come di suo corso bisognevelle, a l'usi furiosamente 
pichiò con tanto strepito, che riscosi li dormenti servi, 
pavidi di tanta subiteza a le finestre se zitò, diman- 
dando cui a quell'ore con tanta subiteza pichiava fu- 
riosi. Nè altro che, pogiato con poca expedita voce agli 
usiti: me dicea; e pur conosendolo, cridando dixexo la 
scalle, e ne le braze pigliandollo, volendo del suo male 
sentire la cagione, sopragiunse il padre; il quale sba- 
lordito dal sono con poca adorneza di li pani dil leto 
salito, dove il sanguinato Antonio sanza forza era quasi 
morto, si pervene : e qui di sangue trovandol pieno, 
trangosato, convene che cadesse insieme con la povera 
madre, la quale dil suo parto tanta amaritudine a suo 
presenti ochi convenia che a forza gustasse. 

Corseno al lacrimoso et oribille rumore tuti li cir- 
cunstanti vicini e parenti; et a'medici con istancia an- 
dati, insieme vene a la cassa di tanta amaritudine; dove 
che sperando il gramo et dolente padre e simile la mi- 
serissima madre, a lui con finto conforto parlò il medico: 
Antonio, figliol mio, non dubitare però che mediante 
Pagliuto di Idio insieme con la buona tua prosperità, 
ò animo di ridurti sano in primo stato; et a zo che 
le provisione bisogneveli si faci, sofferente mi lassarai 
tastare la ferita. Nè altro che « sia quello vi piace » 
umelmente risponde. Chinò la fronte, e sopra di la 
ferita tastando, il medico con grande pietà conobe aper- 
tamente quella essere mortalle; onde fate le repara- 
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<5ione, quantunque le foge poco bixognosse, pur per darli 
conforto le fece, et a' parenti suoi in secreto tuto el suo 
parere e la condicion del malie gli expose, confortan- 
dolli che a lùi li ordeni sacri li fuseno dati tore prima 
che la loquella di altro inpedimento fuse gravata; et 
cusi consigliati si partì senza di lui havere alcuna 
buona speranza. 

Con mortallissimi cadimenti tuta la note rimase il 
languente corpo, per fino che l'aurora, per ripresentarsi 
al nuovo giorno, già era con la sua chiarità manifesta a' 
grami parenti che Antonio guardavano; et come deside- 
rosi di quella se n'andò al monestieri de li observanti 
minori, et uno optimo confessore, il quale volentieri 
con discreto modo sPl visitoe, recordandogli quanto a 
Dio piaceva la umiltà e buona contricione di l'homo, 
mediante la quale molti Idio havea di grande infirmità 
a perfeta convalesencia ritornati; et che ancor lui con- 
fortava di aconzarsi l'anima, a zo il corpo con piui se- 
curtà potesse sperar, qualle a molti era acaduto, di risa- 
nare. Piaque ad Antonio tale consiglio però che catolico 
era, et integramente confesato, sì volse da lui ancor li 
altri ordeni acadenti, et per lo dito frate li fu tuti fati ri- 
cevere; et cusi, di giorno in giorno declinando, vise con 
fatica 8 giorni conpiuti; et già la morte preparata ve- 
nendo, et il corpo tuto debele essendo, con suavisimo 
suspiro poco penando pasoe a novi seculi. 

Morto costui, il diroto et conpassionevel pianto dil 
gramo padre et egli cridi di la aflita madre insieme con 
quelli di parenti ne l'aire parea che dimandasse: De cusi 
fa'morte vendeta. Per le cui exterminate voce a noticia 
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di la sconsolata Antonia pervene lo extremo giorno ha- 
verconpiuto. Per la quale cossa la subito senza ritegno 
dandosi di anbe le mano nel volto, et da Tafano arsalita, 
il spirito sforzò a dipartirsi dal corpo; il qualle gran peza 
andò erando con fatica, lasando non altrimente che di 
pietra lo angososso corpo di la mal avinturata giovine; 
la quale in se ritornando, con infinito numero di cridi, 
a guisa di paza, feze ognuno moversi a grande conpa- 
sione; et masime la madre, la quale non meno grama 
de lo dito incendio di la figliola, di quello la ragione 
volea, dicea: Carissima figliolla, la cagione di la tua 
pasione quantunque inonesta sia, pur vedendoti cusi 
tribulata mi è di grave noglia cagione; però piaquati 
con paciente animo quello che Idio à voglito, soferire, a 
zo la constancia tua salvo et intero riserva l'onore di 
casa nostra: chè altramente facendo tu non però da Tes- 
sere morto il canperai, ma si perpetua infamia acqui- 
stando, tuli pieni di obrobrio zo laserai vergognati. 

A le malie acettevele [parole?] di la madre si volse la 
lacrimosa giovineta, dicendo: Se piangendo, di lacrime 
bagno il volto per la morte di cusi degna persona, non é 
nuova cossa; inperò che con efifeto tanta amaritudine 
sente Tanima mia, che quasi a forza la ritengo, solo con 
intendimento di piui agrisimo veneno cibarla che tosan- 
dola al presente; conzò sia che le vivalle(i) tribulacione, 
le qualle senza fine macera li nostri corpi, piui le mortale 
sopravanzano, io vaga dil sempre tribularmi vivendo, 
desidero di pianti e gridi copiossa ognor di atrovarmi, 

(1) Vitali, della vita? 
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a zo che le mie angosse continuo rimanga vera testimo- 
nianza de l'amor che io li ò portato. E clr el mio pianto 
sia di la vostra e mia vergogna cagione non consento, 
però che costui, son zerta,nei numero di santi nel ciello, 
coronato dil martorio suo già viridante palma posiedi. 
Donque lasatime pianger a zo che il merito di le mie la- 
crime, che de li ochi micadeno insieme con l'amore che 
de qui gli ò portato e porto, il fazi davanti lo onipotente 
Idio per me intercieder gracia, che il fine mio, quando 
ch'el sia, questa anima li piaqua di recever in pace. Però 
le superfluità et onori di questo mondo pospono, e total- 
mente a li meriti, che per questo nel cielo mi potea con- 
seguire, mi dono. 

Con grandissimi sengioci di pianto ne la chiessa di 
nostra Dona fue sepelito il transflito corpo; e da l'ora in 
za senpre ognuno di quel loco malinconossamente àno 
, vivuto. E fra li altri grami che costui habi lassato, la mi- 
serissima Antonia disabandonata in vilissimo mendico 
abito languisse discontenta; nè mai altro che zemiti e 
ramaricacione, dal giorno ch'el misero caso seguitò, in 
lei se havea posuto vedere. Nè mi curo gran fato le se- 
guite sue novità ricontarvi, però che di gran pietà vinto 
mi rendo; et di le lacrime che mi abonda sforzato farò 
fine, che Idio priego a la sconsolata doni rimedio, la 
quale per certo di miseria solla herede et (i) rimasta 
a' nostri giorni. 

(1) Forse dovea dire è. 
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